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Me l’immagino la festa in cielo!
I santi hanno avuto un po’ di tempo per preparar-

la: qualche settimana, quanti i giorni della sua malattia.
Che dico: “festa”, forse meglio chiamarla: “giubileo”!
Di rigore, certamente, nessun protocollo né formalità, 
ma tanta semplicità e spontaneità, le stesse che France-
sco amava ed esigeva nei suoi giorni terreni.

San Francesco
E proprio l’altro Francesco, il poverello d’Assisi, sarà 
stato alla porta ad accoglierlo. Il buon Pietro non avrà 
fatto alcuna obiezione in merito, anzi! Chi meglio del 
Santo, da cui aveva preso il nome, poteva dargli il  
benvenuto?

Porta Santa
Spalancando l’uscio (la porta del 
paradiso deve assomigliare al-
la porta di casa delle favelas dei 
poveri, che il Papa andava a vi-
sitare quando era pastore a Bue-
nos Aires: una vera “porta santa” 
perché per essa devono passare i 
piccoli, i poveri, i diseredati della 
terra), San Francesco gli avrà cantato il “Cantico delle 
creature”, commosso per come la sua composizione ha 
potuto ispirare il pontificato.

Vergine Madre
Immediatamente, il piccolo Santo l’avrà affidato alla 
Madre, la Vergine tanto amata: una lacrima materna 
d’affetto avrà solcato il volto della Madonna mentre 
lo baciava e gli porgeva un mazzo di fiori. Sì, perché 
stavolta sarà stata proprio lei a porgergli dei fiori: 
quelli raccolti a Lampedusa, quando all’inizio del suo 
pontificato è andato a gettare una corona di fiori in 
mare, per piangere e onorare tutti i morti, quei profu-
ghi rifiutati dai benpensanti ed ora sepolti in fondo al 
Mediterraneo.

Eccellenze del Paradiso
E dopo il comitato di accoglienza, composto da santi e 
sante danzanti il tango e i tanti balli di festa, che espri-
mono la gioia di vivere della gente che visitava girando 
il mondo per annunciare la bellezza del Vangelo, eccolo 
a ispezionare le eccellenze del paradiso: gli arsenali della 
pace, gli ospedali da campo, le greggi i cui pastori sono 
impregnati dell’odore delle pecore. 
Il cuore del Santo Padre avrà battuto a mille vedendo 
che la sua parola, pronunciata con coraggio qui in ter-
ra, era profezia di eternità e di un mondo nuovo, vero, 
autentico. 
Avrà ringraziato sentendo che la Pasqua è proprio vi-

vere con amore, che non si lascia intorbidire dell’odio e 
dalla violenza. 
Ve lo figurate dentro l’arsenale della pace pregare anco-
ra una volta per la martoriata Ucraina e per la Terra San-
ta? Non lo sentite ripetere con fermezza che è genoci-

dio sterminare donne e bambini? 
Che è disumano uccidere? Non 
vi par di sentire la sua voce, ri-
trovata dopo l’afonia e il silenzio 
cui l’aveva costretto la malattia 
degli ultimi giorni terreni, men-
tre grida con indignazione contro 
i fabbricanti di armi i loro affari 
lucrosi e insanguinati? 
Gli sarà ritornato in bocca quel: 

“Dobbiamo disarmare le parole, per disarmare le men-
ti, per disarmare la terra”, ripetuto a destra e a manca. 
Applaudito, ma inascoltato appello! 

Politici santi
Non so se ci siano stati santi che qui sulla terra erano 
politici, che lo avranno accolto quando si è presentato in 
paradiso… chissà! Qualcuno magari sì: sono tanto rari, 
ma qualcuno... Magari c’era Giorgio La Pira, il sindaco 
“entusiasta testimone del Vangelo e profeta dei tempi 
moderni”, ci sarà stato ad aprirgli la porta, magari per 
intercedere per quelli che, della sua categoria, tante vol-
te gli hanno stretto la mano, l’hanno ricevuto con gli 
onori e la deferenza che si devono a un capo, gli hanno 
anche riconosciuto il coraggio e la lungimiranza, anche 
se poi gli hanno girato le spalle per le sue parole definite 
come utopie e il Vangelo che annunciava e l’umanità 
che auspicava una illusione. Che sia azzardato pensare 
che ora da lassù non possa continuare, libero dai legami 
terreni, la sua azione per rendere più umana la nostra 
vicenda umana?

Mamme e papà
Ci saranno stati anche tanti e tante santi e santi “del-
la porta accanto”, che l’avranno ricevuto con affetto e 
gioia! È la schiera della gente comune, di chi lavorava 
qui sulla terra con onestà per mantenere la famiglia; 
ci saranno stati i giovani, che Francesco ha amato sin-
ceramente; la gente “qualunque”, senza titoli speciali, 

che incontrava e ai quali si affidava. Quella gente cui 
ha chiesto la benedizione quando è stato eletto. Ci sarà 
mia mamma e mio papà, che al solo nome del Papa si 
emozionavano quando erano qui sulla terra: anche loro 
l’avranno introdotto nel Soffio dell’Amore Eterno.

Misericordia
L’incontro maggiormente desiderato, però, dev’esse-
re stato con il Misericordioso! Sì, proprio con Lui che 
tanto ha amato qui sulla terra. Quanta predicazione e 
quante azioni concrete ispirate alla misericordia! Da 
dove potevano venire se non da una passione e da un in-
namoramento di Colui che è la Misericordia? Impossi-
bile per noi mortali solo immaginare come sia avvenuto 
l’abbraccio tra i due! Indicibile tradurre un linguaggio 
d’amore che deve aver reso eterno l’incontro di chi si è 
sempre sentito nelle Mani dell’Eterno ed ora si confon-
de con l’Abbraccio stesso.
Non pensate anche voi che la prima cosa che ha espresso 
al Signore sia stata una richiesta di intercessione per ogni 
persona, che è rimasta ancora pellegrina qui sulla terra? 

Non credete che abbia richiesto aiuto per la Chiesa, 
che ha guidato e amato, perché sia la “Chiesa di todos, 
di todos, di todos” (come ha ripetuto nelle meditazioni 
dell’ultima Via Crucis al Colosseo) a partire dagli ulti-
mi, dai poveri, dai minori?
Non sentite dentro di voi la sua invocazione a cogliere e 
accogliere che l’amore di Dio, che ci ha amati per primo 
(“Dilexit nos”, ha scritto nella sua enciclica), è fonte di 
umanizzazione vera?
Non confidate che l’azione da lui iniziata diventa uni-
versale, anzi eterna, perché in Dio? Diventerà feconda 
se noi la prendiamo in mano giorno dopo giorno.

Riposa in Dio, caro Papa Francesco!  
Ti vogliamo bene!

Tuoi “Poianoti”

EDITORIALE

Invitiamo ad organizzarsi per la recita del Rosario 
nelle famiglie e nei gruppi soprattutto dove ci sono 
capitelli e luoghi di incontro.

Zone in cui celebreremo la S. Messa durante il mese (ore 20.30):

7	 Mercoledì	 Via Mazzini (Fam. Benato Giovanni)

8	 Giovedì	 Via Carducci, 26 (Fam. Zanon Giampietro)

12	 Lunedì	 Parco Donatori di sangue

14	 Mercoledì	 Via Donizetti, 8 (Fam. Sorio Gianfranco)

15	 Giovedì	 Via Cavour, 3 (Fam. Rizzotti Antonietta e Francesco)

19	 Lunedì 	 Via Garibaldi, 81 (Fam. Recchia Claudio)

20	 Martedì	 Santuario Madonna dell'Uva Secca (ore 20)

21	 Mercoledì	 Capitello via Campagnole

22	 Giovedì	 Piazza Mons. Bonfante

23	 Venerdì 	 Via S. Giovanni, 19 (Fam. Biasi Antonio e Federica)

26	 Lunedì	 Chiesetta della Pignolà

28	 Mercoledì	 Centro Anziani “La Madonnina”

29	 Giovedì	 Via Verona, 64 Loc. Casotti (Fam. Mura Fernando)

30	 Venerdì	 Processione al Santuario della Madonna dell’Uva Secca
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Papa Francesco,  
il testamento spirituale 
«Miserando atque Eligendo. 
Nel Nome della Santissima Trinità. Amen. 

Sentendo che si avvicina il tramonto della mia 
vita terrena e con viva speranza nella Vita Eter-
na, desidero esprimere la mia volontà testamen-
taria solamente per quanto riguarda il luogo della 
mia sepoltura. La mia vita e il ministero sacerdo-
tale ed episcopale ho sempre affidato alla Madre 
del Nostro Signore, Maria Santissima».  
«Desidero che il mio ultimo viaggio terreno si 
concluda proprio in questo antichissimo san-
tuario Mariano dove mi recavo per la preghie-
ra all'inizio e al termine di ogni Viaggio Aposto-
lico ad affidare fiduciosamente le mie intenzioni 
alla Madre Immacolata e ringraziarLa per la do-
cile e materna cura. Chiedo che la mia tomba sia 
preparata nel loculo della navata laterale tra la 
Cappella Paolina (Cappella della Salus Populi Ro-
mani) e la Cappella Sforza della suddetta Basilica 
Papale come indicato nell'accluso allegato. Il se-
polcro deve essere nella terra; semplice, senza 
particolare decoro e con l'unica iscrizione: Fran-
ciscus. Le spese per la preparazione della mia 
sepoltura saranno coperte con la somma del 
benefattore che ho disposto, da trasferire alla 
Basilica Papale di Santa Maria Maggiore e di cui 
ho provveduto dare opportune istruzioni a Mons. 
Rolandas Makrickas, Commissario Straordinario 
del Capitolo Liberiano». 
«Il Signore dia la meritata ricompensa a colo-
ro che mi hanno voluto bene e continueranno a 
pregare per me. La sofferenza che si è fatta pre-
sente nell'ultima parte della mia vita l'ho offerta al 
Signore per la pace nel mondo e la fratellanza tra 
i popoli».                                                        Francesco

CHI SONO 
I PICCOLI ANGELI 
CHE STANNO 
RICEVENDO 
 PAPA FRANCESCO?

SONO 
I BAMBINI 

DI GAZA



Don Pino Demasi, parroco di Polistena (Reggio Calabria)  
da 25 anni, è referente per la Piana di Gioia Tauro di Libera,  
una rete di associazioni, cooperative sociali, movimenti, scuole, 
sindacati, diocesi e parrocchie, gruppi scout, coinvolti in un impegno 
non solo “contro” le mafie, la corruzione, i fenomeni di criminalità, 
ma anche per la giustizia sociale, per la ricerca di verità, per la tutela 
dei diritti, per una politica trasparente. 
Per questo suo impegno civile e sociale nel 2015 ha ricevuto  
il Premio Borsellino.
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Don Pino, in quale situazione sociale si trova a portare 
avanti il Vangelo?
La Calabria, terra di grandi contraddizioni che convivo-
no una accanto all’altra, rappresenta un microcosmo am-
pio e significativo di una realtà economico-sociale ricca di 
complessità, novità, ritardi. Il territorio ha sofferto di una 
forte subalternità culturale a motivo di modelli di sviluppo 
esterni alle sue radici e alla sua storia, per cui manca di 
un progetto coeso, in grado di imprimere un deciso svi-
luppo. L’unitarietà del territorio è affermata dalla diffusa 
presenza criminale che si pone sia come forza oppressiva 
dei diritti fondamentali di cittadinanza, sia come modello 
economico-civile prevaricatore e corruttore che asfissia e 
nega qualsiasi dialettica sociale impedendo un reale svilup-
po. Se è vero questo, è però altrettanto vero che in Calabria, 
da molto tempo, c’è chi lavora per costruire la speranza 
che si pone come antitesi al disagio che è un di-sperare. È 
vero, viviamo tra gente che spara, ma la maggior parte dei 
Calabresi è gente che spera. È gente che lotta per cambiare, 
onorando il nome di questa terra che secondo la sua etimo-
logia greca (Kalon-brion) significa “faccio sorgere il bene”.
L’obiettivo che ci siamo proposti è riaccendere la speranza, 
ricominciare a pensare che si possa traghettare la Calabria 
verso la normalità sconfiggendo la ’ndrangheta. Siamo 
convinti, infatti, che per sconfiggere la ’ndrangheta c’è bi-
sogno innanzitutto di un grande progetto educativo che af-
fronti alla radice, partendo dalla formazione delle persone, 
i problemi culturali che rendono possibile la fioritura della 
criminalità organizzata. 

Come si riaccende la speranza di legalità?
Anche in Calabria da parecchio si sta lavorando in quest’ot-
tica partendo dal basso, dalla strada, dalle aule scolastiche, 
dagli oratori, dai luoghi di incontro, dalle associazioni, 
per immaginare tutti insieme “il giorno che non c’è più 
la ’ndrangheta”. Facciamo questo mettendo a fondamento 
due libri importanti: il Vangelo e la Costituzione. Anche 
nelle nostre contrade calabresi espressioni come legalità, 
giustizia, impegno per il cambiamento incominciano a es-
sere declinate. È quella appunto che io chiamo l’antimafia 
del giorno prima. Un lavoro innanzitutto di natura cultu-
rale. Ecco, noi stiamo lavorando, puntando soprattutto sui 

giovani, sulla mentalità delle persone per aiutarle a fare il 
passaggio dalla cosiddetta cultura mafiosa a una cultura 
alternativa positiva.
Stiamo lavorando per educare i nostri ragazzi a essere i 
protagonisti del cambiamento, rinunciando al disimpegno 
e  alla pratica delle deleghe, di aiutarli a recuperare l’orgo-
glio di essere calabresi, facendo capire loro che quella che 
chiamano onorata società non è per nulla onorata e appar-
tenere a essa non è un onore ma un disonore, perché per 
molti, anche ragazzini, c’è la mentalità – e ancora non si 
è sradicata – che appartenere a queste cosche è una cosa 
bella, una cosa nobile, tutto questo lavoro sta portando i 
suoi frutti.

Lei è cresciuto alla scuola di don Italo Calabrò. Ci può 
brevemente raccontare chi era e perché per lei è stato 
importante?
Co-fondatore di Caritas italiana, don Italo Calabrò (1925-
1990) ha saputo precorrere i tempi e ha colto in Calabria i 
segni del cambiamento: la scelta dei poveri e la promozione 
del volontariato in anni in cui tali scelte non erano prive di 
ostacoli e incomprensioni. L'impegno per la pace e la non 
violenza: fu tra i primi in Italia a sostenere e a diffondere 
l'obiezione di coscienza al servizio militare. Condannò la 
mafia indicando alla comunità ecclesiale e civile la via del-
la ferma denuncia e dell’impegno. Per me don Italo è stato 
ed è tutt’ora un punto di riferimento per la mia vita sacer-
dotale in genere e per il mio impegno nel sociale. L’espres-
sione che lui ripeteva spesso, “Nel coraggio dei pastori, la 
gente ritrova il proprio coraggio”, è sempre per me motivo 
di incoraggiamento e di sprone a un maggiore impegno.

Qual è il suo pensiero sul ruolo della Chiesa nella lotta 
alle mafie?
Il compito della Chiesa è quello di annunciare il Vangelo 
di liberazione da tutto ciò che è male. In questa logica ha il 
dovere di “interferire”, illuminare le coscienze, denunciare 
gli affari criminali e le ingiustizie sociali. Così la sognava, 
come ho già accennato, don Italo Calabrò, così la sognava 
don Peppe Diana, parroco di Casal di Principe, ucciso dalla 
camorra il 19 marzo 1994. Lui, che invitava la sua gente 
a «risalire sui tetti e annunciare parole di vita», chiedeva 

Intervista

alla Chiesa di «parlare chiaro» e 
non rinunciare al suo «ruolo pro-
fetico». Così la sognava anche don 
Tonino Bello (1935-1993), una 
Chiesa «per il mondo e non per sé 
stessa». Così la vuole Papa Fran-
cesco. Una Chiesa, insomma, che 
non sta “alla finestra”, o “sul pul-
pito”, chiusa e distante, ma scen-
de ad abitare in mezzo ai poveri, 
agli ultimi, a chi fa fatica, pronta 
a sporcarsi le mani per afferma-
re i loro diritti e la loro dignità. 
La mafia è una strada di morte e 
quindi nessun cristiano può più 
pensare di chiudere gli occhi da-
vanti al fenomeno mafioso, né di 
separare la dimensione spirituale dalla responsabilità civile. 

Dalla confisca dei beni alla mafia nel 2004 è nata, su sua 
idea, la cooperativa Valle del Marro. Perché è stata, e lo 
è tutt’oggi, importante e di che cosa si occupa? 
L'origine della cooperativa affonda le radici più lontane, 
nelle storie di alcuni giovani che in famiglia, nell'asso-
ciazionismo, nei locali della mia parrocchia maturano la 
scelta di combattere la mentalità mafiosa e di lavorare per 
il cambiamento. Successivamente, cogliendo l’opportunità 
offerta dalla legge 109/96 e da un progetto di Libera e del 
Progetto Policoro della Chiesa Italiana decidono d’intrec-
ciare i loro percorsi di vita e di radicarli ancora di più nella 
terra d'origine: la Calabria. Quel gruppo dà così vita, nel 
dicembre del 2004, alla “Valle del Marro – Libera Terra” 
(www.valledelmarro.it), accomunando nel lavoro coope-
rativo idee, passioni e competenze, per metterle a frutto, 
con spirito pionieristico, sui terreni agricoli confiscati 
alla 'ndrangheta nella Piana di Gioia Tauro. Per la gente, 
la scelta imprenditoriale di quei giovani incarnò all'inizio 
l'azzardo dell'utopia. Era invece il fiducioso tentativo di di-
mostrare che il cambiamento è possibile ovunque, purché 
ci siano coraggio d'iniziativa, da un lato, e reti di sostegno, 
dall'altro.
Nel cammino segnato da difficoltà e ostacoli, la cooperati-
va ha trovato il supporto di istituzioni, enti e associazioni 
che aiutano la buona economia e la speranza in un terri-
torio difficile. Sfidando le ritorsioni della ’ndrangheta, la 
“Valle del Marro - Libera Terra” è riuscita a raggiungere in 
pochi anni importanti traguardi nel settore agricolo e nella 
vita della comunità. Oggi il tenace lavoro della cooperativa 
è fonte di prodotti biologici ed è stimolo per una crescita 
sana del territorio. La cooperativa realizza inoltre iniziati-
ve e progetti educativi tesi a rilanciare l’impegno antimafia 
e a operare un cambio di mentalità e di stili di consumo. I 
percorsi di alternanza scuola-lavoro, i campi di impegno e 
formazione “E! state Liberi!”, i percorsi cooperativi con-
tribuiscono a formare giovani e adulti che non si limitano 
alla sterile lamentela né si fermano a postulare novità, ma 
sanno assumersi il coraggio dell'iniziativa e sanno far largo 
al “Noi”, convinti che la chiave di tutto sia la corresponsa-
bilità degli uni verso gli altri.

Quanto è stata incisiva la scomunica dei mafiosi da par-
te di Papa Francesco?
Le parole che il 21 giugno 2014 Papa Francesco pronun-
ciò durante l’omelia della messa, celebrata nella spianata 
di Sibari, sono certamente indelebili. Quelle parole hanno 
scosso la coscienza dei mafiosi, che reagirono con forme 
di protesta anche nelle carceri. Ma soprattutto hanno in-
terpellato e continuano a interpellare la nostra coscienza 
di cristiani impegnati nella sequela del Risorto e inviati ad 
annunciare la vita buona del Vangelo in questo territorio. A 
livello di Chiesa, pur con i necessari distinguo, globalmen-
te hanno accelerato un processo di conversione pastorale 
verso comunità ecclesiali, capaci di dire con le parole e le 
azioni un fermo no a ogni forma di mafia.

Teme per la sua vita?
Senza paura non ci potrebbe essere il coraggio. E il corag-
gio è più forte della paura perché nasce dalla certezza di un 
noi collettivo che lotta e spera.

Per concludere, un messaggio di speranza?
Oggi purtroppo le mafie non sono solo patrimonio della 
Calabria o del Sud Italia. Sono una realtà che tiene sotto 
scacco tutto il Paese. E allora vorrei rivolgermi soprattutto 
ai giovani del nostro Paese invitandoli ad essere protagoni-
sti e non spettatori del cambiamento e insieme, non da soli, 
in rete, passando dall’io al noi. Non fatevi rubare il futuro. 
Siate cittadini e non sudditi!

La Redazione
L’intervista è stata realizzata il 9 aprile 2025.

Le altre interviste già pubblicate: 
Domenico Pompili, Vescovo di Verona; Padre Alex Za-
notelli; Don Antonio Mazzi; Cardinale Zenari, Nunzio 
Apostolico in Siria; Intervista a Suor Elisa Kidané; Padre 
Giuseppe Cavallini, direttore di “Nigrizia”; Mons. Carlo Vin-
co, Garante dei diritti dei detenuti di Verona; Don Ambrogio 
Mazzai, Don “TikTok”; Elda Baggio, vicepresidente di Me-
dici Senza Frontiere-Italia; Riccardo Noury, portavoce di 
Amnesty International Italia; Padre Eliseo Tacchella, mis-
sionario Comboniano in Congo; Roberto Zuccolini, Porta-
voce della Comunità di Sant’Egidio; Suor Cristiana Scan-
dura, Fraternità di Sorelle Clarisse di Biancavilla (Catania).

Don Don PINO DEMASIPINO DEMASI

TESTIMONI DEL NOSTRO TEMPO
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Non so se vi è mai capitato di andare dietro la ca-
nonica in estate. Oltre alla marea di bambini che 

sono lì per la gioia contagiosa del grest, vi renderete 
conto subito che manca una cosa: l’ombra.
In questi mesi mi sono avvicinato alla comunità par-
rocchiale per accompagnare il cammino degli adole-
scenti. Eravamo in 2 famiglie, 3 meravigliosi bambini, 
suor Emma, Paola, insieme con 14 giovani che per 4 
mesi si sono presi cura di circa 70 adolescenti. Abbia-
mo fatto un percorso di 4 mesi, tutti i lunedì sera con i 
ragazzi e poi un’altra serata a programmare tra di noi. 
Abbiamo visto insieme, adulti e giovani, che facendo 
un cammino stabile e costante le relazioni di fiducia 
sono cresciute tra di noi e gli adolescenti venivano la 
sera, tutti i lunedì sera, perché sapevano che lì trova-
vano qualcuno.
Dietro la canonica non c’è molta ombra… se ne parla 
da anni, ma finché non si decide di piantare degli alberi 
sicuramente non ci sarà il fresco e la bellezza di sten-
dersi nel fresco dell’ombra. Sì ok… e quindi? Che cosa 
c’entra l’ombra degli alberi con tutto questo discorso?
Quest’anno riparte il grest di Povegliano. Una tradizio-
ne che va avanti da tantissimi anni. Un grest che coin-
volge un intero paese, con numeri che tra adolescenti 
e bambini superano le cinquecento persone. Se poi 
aggiungiamo volontari, genitori, adulti che danno una 
mano… forse andiamo oltre le mille persone. Qualcu-
no dice che è il centro estivo parrocchiale più grande 
della provincia di Verona.

Tutte cose belle. Ma credo che i numeri non possa-
no solo sorprenderci: devono farci anche pensare. 
Credo che non sia sfuggito a nessuno che i tempi sono 
cambiati. Nel mondo dell’educazione e della formazio-
ne, che sia scolastico, sportivo o parrocchiale la frase 
“eh ma na olta” è forse una delle più banali e senza 
senso… per non parlare poi di quanto risulta quasi 
insulsa l’altra frase “si è sempre fatto così”. Ma non 
sono i tempi che sono cambiati, siamo tutti noi. Sono i 
bambini che sono cambiati… una volta era sufficiente 
un pallone per giocare, ora il gioco deve essere cu-
rato, preparato, pensato, custodito perché non diventi 
un luogo pericoloso, di competizione, di prevaricazione 
e umiliazione delle situazioni di svantaggio. Una vol-
ta stare insieme tra bambini era tutto semplice forse, 
ora non è più così, ci sono spesso tensioni, esperienze 
educative che non sono facili da gestire. Senza conta-
re i numerosi bisogni speciali di attenzione educativa. 
Davvero c’è qualche adulto che pensa che sia suffi-
ciente dare la maglietta di una squadra ad un bambino 
e metterlo in mezzo al campo perché si diverta, giochi 
e partecipi con i suoi amici? Ci sono situazioni molto 
complicate, a volte ci sono anche realtà di svantaggio 
che vengono inviate al grest senza un vero aiuto adul-
to, per mille motivi. Spesso purtroppo perché si ritiene 
che “tanto i bambini vanno al grest per giocare”.

Ma sono cambiati gli adolescenti. Molti di loro, la 
maggior parte, compare al grest nei giorni precedenti 
alla data di inizio. Non sappiamo chi sono, non li cono-
sciamo. Alcuni non li abbiamo mai visti. Hanno 15 anni 
come tutti gli adolescenti, sono spesso ingenui, pieni 
di idee e di fantasia, ma a volte anche tanto pigri o 
appesantiti dalla fatica della vita anche per realtà fragili 
e personali. Arrivano spesso al grest immaginandolo 
come un grande Gardaland dove finalmente distender-
si e divertirsi. Certamente molti di loro vivono anche 
il servizio. Vi posso giurare che è una delle cose più 
splendide che regala la vita quella di stare accanto agli 
adolescenti nella loro fase di sogni e di crescita. Ma 
chi ha in casa un figlio adolescente sa anche quanto è 
grande la complessità di questo mondo e quante sono 
le fatiche. Forse ai nostri tempi eravamo più spensie-
rati… Ma appunto ai nostri tempi. E se invece di un 
adolescente sono 150? E se di questi 150 ne abbiamo 
conosciuti sì e no la metà per averli visti in un anno 7-8 
volte? A loro affidiamo la responsabilità educativa di un 
grest? Di una squadra? Di 500 bambini? Quante delle 
persone che vogliono il grest parrocchiale passereb-
bero una giornata, un mese con 150 adolescenti?
Una delle magie più assurde che capita al grest è nel-
la parola Animatore! Noi adulti guardiamo agli anima-
tori come dei super eroi che si prenderanno in cura 
l’educazione dei bambini piccoli per un mese intero, 
li faranno divertire e crescere, perché sono animatori 
responsabili! L’inganno di questa magia sta nel fatto 
che a volte ci dimentichiamo che questi animatori sono 
ragazzi adolescenti di 15 anni che non possono essere 
maturi, perché se fossero maturi non sarebbero ado-
lescenti, ma giovani o adulti… eppure ci nascondiamo 
a volte dietro alle parole: sono maturi quando abbiamo 
bisogno del grest, sono adolescenti immaturi per tutto 
il resto dell’anno.
Sono cambiati anche gli adulti in questo tempo. Anzi, 
noi adulti siamo cambiati più di tutti. Abbiamo mille cose 
per la testa e riuscire a dare un futuro sereno ai nostri 

figli è diventata una corsa 
ad ostacoli. Sappiamo che 
ci muoviamo in una giun-
gla che se non arrivi prima 
e con tutte le carte apposto 
finisci per raccogliere le 
briciole se ne restano. Sia-
mo schierati tutti, tutti noi, 
dalla parte dei nostri diritti. 
Sappiamo infatti in questo 
tempo quante fregature ci 
sono in giro, quanti ingan-
ni. Abbiamo capito che è 
necessario difenderci. Di-
fendere i nostri diritti. E a 
volte anche il grest sembra 
un diritto...

Ecco quest’anno ho ca-
pito che non è possibi-
le avere l’ombra senza 
piantare alberi: non è 
possibile avere diritti, so-
gnare una comunità educante, un grest con 500 bam-
bini e 150 animatori, senza coltivare una cura edu-
cativa che permetta di offrire il meglio possibile. Tutti 
vogliamo un grest bellissimo dove l’attenzione per i più 
piccoli sia al primo posto. Ma quale investimento stia-
mo facendo? Il grest credo sia sentito come un diritto: 
la parrocchia deve fare il grest! E quali sono i volonta-
ri che vengono a tagliare l’erba o a piantare le piante 
perché ci sia l’ombra? Quanti sono i giovani o gli adulti 
disposti a fare un cammino educativo e di fede con gli 
adolescenti di Povegliano che diventano poi animatori 
dei bambini?
A volte ho la percezione che si diventi tutti leoni ma 
sulla pelle degli altri: siamo sicuri che ci prenderemo 
tutti quanti la responsabilità di fare volontariato in un 
ambiente educativo? Perché tutti vogliamo il grest, e 
tutti lo vogliamo anche fatto bene… ma chi forma gli 
adolescenti al servizio? Quanti educatori professionali 
servono ad un centro estivo? Quanti bambini si pos-
sono iscrivere ad un centro estivo: perché tutti voglia-
mo che nostro figlio si iscriva al grest e che entri in 
una squadra. Se però poi la squadra è di 30 bambini 
e l’animatore maggiorenne che li segue è uno… sia-
mo davvero sereni? Quale scuola apre con 30 bambini 
e un 18enne che li segue per otto ore continuative al 
giorno? Però il grest deve accogliere tutti… vogliamo 
l’ombra… ma ci sono le premesse?

Nel mio piccolo mi sono reso conto sempre più che  
la formazione e l’educazione sono una cosa seria, 
molto seria, che richiede investimento di tempo e di 
soldi, per non rischiare di andare all’Ikea con l’idea di 
comperare il più bel mobile e tornarsene a casa so-
lo con le matite che danno gratis perché non si vuole 
spendere soldi per comperare il mobile.

C’è il pensiero, dal mio punto di vista drammatico, 
che il grest parrocchiale sia un luogo ricreativo.  

È un pensiero vecchio! Un 
pensiero irreale, quasi of-
fensivo. Il grest parroc-
chiale è un luogo edu-
cativo! Fino a quando lo 
penseremo un luogo ricre-
ativo soltanto, allora l’inve-
stimento in risorse umane 
sarà sempre scarso. 
Questo luogo così ama-
to da tutta la comunità di 
Povegliano, è il luogo più 
atteso dai figli di questo di 
paese. È il luogo dove i vo-
stri figli sognano di passare 
l’estate e lo preferiscono al-
le Maldive! È il luogo dove 
i bambini si alleggeriscono 
e si divertono così tanto da 
dimenticarsi quasi di man-
giare da tanto sono felici. È 
il luogo dove gli adolescenti 
si mettono in gioco, esco-

no dalle loro paure, imparano a prendersi cura dei più 
piccoli e anche dei più fragili, scoprono che esiste un 
mondo di gratuità dove la moneta più preziosa non so-
no i soldi, ma il sorriso di un bambino che ti ringrazia 
perché lo hai fatto giocare. Il grest di Povegliano è il 
luogo dove un intero paese si ritrova, dove le famiglie 
hanno finalmente uno spazio di leggerezza. E il grest 
parrocchiale di Povegliano è anche il luogo dove la fe-
de di una comunità si esprime, dove si parla di Gesù 
di Nazareth e di quei valori cristiani che raggiungono 
– senza etichette e giudizi – il cuore della dimensione 
umana più vera che passa dal rispetto e dalla cura.
Tutto questo che è splendido… però non è un diritto di 
nessuno! Non è scontato, non è neppure facile da rea-
lizzare calcolando che è spesso fatto da persone che 
lo vivono per volontariato nella gratuità del loro tempo 
libero…

Quest’anno le scelte concrete sono state 3.
1.	Raddoppiare il numero di giovani e responsabili con 

profili educativi: da quattro siamo passati a 8.
2.	Chiedere agli adolescenti di fare un percorso di ap-

partenenza al gruppo riconoscendo il valore del grest 
a cui tengono tanto e per questo motivo partecipare 
in modo più continuativo alle attività formative.

3.	Limitare la presenza giornaliera dei bambini ad un 
numero proporzionale di adulti.

È un piccolissimo passo. Sono tentativi. 
Questi passi non saranno la soluzione di tutti i proble-
mi. Quest’anno il grest avrà forse gli stessi problemi 
dello scorso anno, gli stessi imprevisti e le stesse fati-
che. Ma abbiamo piantato un albero, che se coltivato 
forse porterà ombra tra qualche anno.
Quanti alberi bisogna ancora piantare?

Se vogliamo l’ombra dobbiamo piantarne tanti di 
alberi. E insieme! Emanuele Bortolazzi

Per avere l’ombra è necessario Per avere l’ombra è necessario 
piantare alberi!piantare alberi!
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PARROCCHIA  
DI SAN MARTINO VESCOVO

POVEGLIANO VERONESE

DATE DEI BATTESIMI 
COMUNITARI 2025

•	 Domenica 18 maggio - ore 10
•	 Sabato 7 giugno - ore 18
•	 Domenica 13 luglio - ore 10
•	 Domenica 21 settembre - ore 10

1 Gio. San Giuseppe lavoratore
Ore 10: Prime Comunioni

3 Sab. Ss. Filippo e Giacomo apostoli

4 Dom. III di Pasqua
Ore 10: Messa della Comunità con i ragazzi della Prima Comunione

6 Mar. Ore 16.30: Catechismo di 3a elementare (1 gruppo)
Ore 20.30: Messa nella zona di via Mazzini (Fam. Benato)

8 Gio. Ore 16.15: Catechismo di 4a elementare - Ore 16.30: Catechismo di 3a elementare
Ore 20.30: Messa nella zona di via Carducci (Fam. Zanon)

9 Ven. Ore 16.30: Catechismo di 5a elementare - Ore 20.30: Catechismo di 3a media
Ore 20.30: Catechismo di 1a e e 2a media 

11 Dom. IV di Pasqua
Ore 10: Messa con invito particolare ai ragazzi di 3a elementare

12 Lun. Ore 20.30: Messa nella zona del Parco Donatori

13 Mar. Festa della mamma
Ore 20 al Santuario: Messa cui seguirà momenti di festa presso la Casa

14 Mer. Ore 20.30: Messa nella zona di via Donizetti (Fam. Sorio)

15 Gio. Ore 20.30: Messa nella zona di via Cavour (Fam. Rizzotti)

16 Ven. Ore 16.30: Catechismo di 5a elementare - Ore 20.30: Catechismo di 3a media

18 Dom. V di Pasqua
Ore 10: Messa con invito particolare ai ragazzi di 4a elementare - Battesimi

19 Lun. Ore 20.30: Messa nella zona di via Garibaldi (Fam. Recchia)

20 Mar. Ore 16.30: Catechismo di 3a elementare (1 gruppo)
Ore 20: Messa nella zona della Madonna Uva Secca (al Santuario)

21 Mer. Ore 20.30: Messa nella zona di via Campagnole (al Capitello)

22 Gio. Ore 16.15: Catechismo di 4a elementare - Ore 16.30: Catechismo di 3a elementare
Ore 20.30: Messa nella zona di piazza Mons. Bonfante

23 Ven. Ore 20.30: Messa nella zona di via San Giovanni (Fam. Biasi)

24 Sab. Ore 15: Festa Anziani e Ammalati organizzata dal Gruppo Unitalsi presso il Santuario

25 Dom. VI di Pasqua
Festa della Comunità

26 Lun. Ore 20.30: Messa nella zona di via Nogarole (presso la chiesetta della Pignolà)

28 Mer. Ore 20.30: Messa presso il Centro Anziani "La Madonnina"

29 Gio. Ore 20.30: Messa nella zona Casotti (Fam. Mura)

30 Ven. Chiusura mese di Maggio
Ore 19: Messa in Parrocchia e poi Processione al Santuario

31 Sab. Visitazione della B.V. Maria

PERCORSI DI PREPARAZIONE  
AL BATTESIMO DEI FIGLI 2025 

QUINTO PERCORSO
♦	 Giovedì 8 maggio, ore 20:30/21:30
♦	 Sabato 10 maggio, ore 17/21, alla casa della  
	 Madonna dell'Uva Secca (con cena insieme)
♦	 Giovedì 15 maggio, ore 20:30/21:30, in chiesa grande
♦	 Domenica 11 maggio, ore 10: 
	 presentazione dei battezzandi alla comunità

SESTO PERCORSO
♦	 Giovedì 4 settembre, ore 20:30/21:30
♦	 Sabato 6 settembre, ore 17/21, alla casa della  
	 Madonna dell'Uva Secca (con cena insieme)
♦	 Giovedì 11 settembre, ore 20:30/21:30, in chiesa grande
♦	 Domenica 14 settembre, ore 10:  
	 presentazione dei battezzandi alla comunità

MAGGIO

Il 15 e il 22 marzo abbiamo vissuto un’esperienza 
intensa e ricca di significato insieme ad alcuni ani-

matori e ai ragazzi di prima e terza media. Abbiamo 
partecipato a un’attività di volantinaggio e raccolta ali-
mentare organizzata dalla Parrocchia in collaborazio-
ne con il Gruppo Mato Grosso.
Fin dal mattino del 15, con i ragazzi di terza media, ci 
siamo divisi in piccoli gruppi, armati di entusiasmo e 
sorrisi, per distribuire volantini e scatole  che poi sa-
rebbero state raccolte insieme ai ragazzi di 1a e 2a 
media il giorno 22. La raccolta dei generi alimentari  
era destinata alle famiglie più bisognose delle missioni 
del Perù. La risposta della gente è stata sorprendente: 
ci hanno accolto con disponibilità, gentilezza e una ge-
nerosità che ci ha toccato il cuore. Sono stati raccolti 
22 quintali di alimenti e circa 60 euro di offerte.
È stato bello vedere i ragazzi mettersi in gioco con im-
pegno e allegria e condividere il pranzo tutti assieme. 
Nemmeno la pioggia ci ha fermati.

Per molti di loro era la 
prima esperienza di 
questo tipo, eppure si 
sono dimostrati attenti, 
coinvolti e profonda-
mente colpiti dal valore 
di ciò che stavano fa-
cendo. Non si è trattato 
solo di “fare qualcosa 
di buono”, ma di capire 

che, con piccoli gesti, possiamo davvero essere stru-
menti di bene nella vita degli altri.
Questa giornata ci ha insegnato tanto: il valore della 
solidarietà, l’importanza dell’ascolto e della vicinan-
za, e la bellezza dello stare insieme per un obietti-
vo comune. Ringraziamo il Gruppo Mato Grosso per 
l’opportunità e tutte le persone che hanno donato con 
cuore aperto.
Siamo tornati  a casa più ricchi… di gratitudine, spe-
ranza e voglia di continuare a camminare insieme su 
questa strada.                                     Rachele Consolini

GRUPPO MATO GROSSOGRUPPO MATO GROSSO

Domenica 13 aprile è stata una giornata davvero 
speciale per i bambini della quarta elementare: 

hanno vissuto per la prima volta il sacramento del-
la Riconciliazione. Dopo settimane di preparazione 
attenta e profonda, accompagnati dai catechisti e da 
don Giorgio i ragazzi si sono avvicinati a questo mo-
mento con emozione e cuore aperto.
La preparazione è stata un vero cammino vissuto in-
sieme, fatto di ascolto, condivisione, preghiera e pic-
coli gesti che hanno aiutato ciascuno a comprendere 
quanto è grande l’amore di Dio, che perdona sempre e 
accoglie con tenerezza.

E così, quando è arrivato il momento della Riconcilia-
zione, i bambini si sono affidati con semplicità, since-
rità e grande trepidazione. È stata un’esperienza forte, 
profonda, capace di toccare i cuori. Tanti sono usciti 
con il volto illuminato, pieni di gioia, leggeri e carichi 
di entusiasmo. È bello vedere come, anche a questa 
età, si possa vivere qualcosa di così autentico e tra-
sformante.
Un grazie a tutti coloro che hanno accompagnato que-
sto cammino, e un augurio ai bambini: che questo pri-
mo incontro con il perdono di Dio sia solo l’inizio di una 
lunga amicizia con Lui.                                     Le catechiste

UNA GIOIA PIENA DI RICONCILIAZIONEUNA GIOIA PIENA DI RICONCILIAZIONE

VITA PARROCCHIALE
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Tra le mura del carcere di 
Montorio, dove il tempo 

sembra sospeso e le giorna-
te scorrono lente tra silenzi 
e pensieri, ogni tanto nasce 
qualcosa di diverso. Qualcosa 
che non somiglia alla punizione, 
ma alla possibilità. La possibili-
tà di cambiare. Di ricominciare. 
Di tornare a sentirsi umani. Il 3 
aprile, al teatro San Martino di 
Povegliano Veronese, si è par-
lato di carcere in un modo inu-
suale: attraverso le voci di chi lo 

vive, lo attraversa, lo ascolta. Un incontro fatto di te-
stimonianze sincere, tra dolore e speranza, tra colpa 
e desiderio di riscatto.

Don Carlo Vinco, 
garante dei diritti dei 
detenuti di Montorio, 
crede in una seria 
possibilità di rinascita. 
«Il detenuto non è 
solo ciò che ha fatto. 
È una persona che 
ha bisogno di ritro-
vare il proprio posto 
nel mondo», racconta 
con la pacata fermez-

za di chi ha visto troppo per fingere che non sia così. 
Eppure, Montorio oggi ospita più del doppio dei dete-
nuti per cui era stato pensato. Giovani, donne, persone 
con fragilità psichiatriche: in spazi troppo stretti, con 
risorse insufficienti, spesso dimenticati. Le donne, in 
particolare, vivono una detenzione pensata su misura 
d’uomo, dove persino la maternità diventa un ostaco-
lo. «Prima ancora che ree, tante di loro sono vittime», 
ricorda Don Carlo.

Il carcere, in questa 
forma, rischia di di-
ventare un luogo di 
abbandono. Lo di-
mostrano i numeri: nel 
2024 a Montorio si so-
no registrati 4 suicidi 
e oltre 700 visite psi-
chiatriche. Cifre che 
raccontano una sof-
ferenza che spesso 
resta muta. Nessuno 
prepara i detenuti – e 

nemmeno gli agenti di custodia – ad affrontare quel 
buio che inghiotte chi ha perso ogni speranza. Don 
Carlo lancia anche una riflessione amara ma necessa-

ria: «Un detenuto costa allo Stato 156 euro al giorno. 
Come un anziano in casa di riposo. Ma le condizioni 
sono le stesse? Davvero ha senso spendere così tanto 
senza investire in strutture più dignitose e percorsi reali 
di reinserimento?».

Eppure, nonostante tutto, qualche luce resiste. La-
voro e teatro sono due di queste. La Cooperativa Quid, 
con il suo laboratorio sartoriale, dà lavoro a poche 
donne e uomini; Panta Rei offre un’opportunità nella 
pasticceria; Reverse nella falegnameria. Sono piccole 
isole, che coinvolgono pochissimi detenuti, ma sono 
anche la dimostrazione che una via è possibile. 
Lo sa bene L., oggi in regime di semilibertà, che lavo-
ra in un’azienda che progetta impianti e ha riscoper-
to il valore della normalità: «Quando mi hanno scel-
to non mi hanno chiesto cosa potevo dare, ma cosa 
potevano fare per me. Da quel giorno vado felice a 
lavorare. Sto tornando me stesso». L. si pente mol-
tissimo di aver sbagliato e di aver scosso la sua fa-
miglia. Sa benissimo che ci sono reati più o meno 
perdonabili, cicatrici che chi commette un reato 
faticano a guarire nei cuori degli altri; ma L. rac-
conta il suo carcere con lucidità. «Quando entri da 
detenuto ti spogli di tutto. Non sei più il tuo titolo di 
studio, il tuo conto in banca. Sei solo un numero. Ma 
dentro ho trovato una comunità. Storie diverse che ti 
obbligano a riflettere. A rivederti». Ha scritto lettere 
d’amore per compagni che non sapevano farlo, aiuta-
to altri a scrivere appelli legali. In quei piccoli gesti ha 
ritrovato la sua umanità. Come G., giovane cresciuto 
in un contesto drammatico, oggi diventato calzolaio 
dopo aver imparato un mestiere in carcere. Storie che 
sanno ancora di futuro.

E poi c’è il teatro. Un’aula spoglia, qualche sedia, 
voci che si alzano timide, e un regista che ci cre-
de: Alessandro Anderloni, fondatore del Teatro del 
Montorio, entra da undici anni in carcere per portare ai 
detenuti non solo copioni, ma sogni. «Non so mai chi 
troverò. Ma so che ogni volta le storie che raccontia-
mo li liberano. Per qualche ora il brusio costante nella 
testa tace, la cella sparisce, e si viaggia: con Ulisse, 
con Enea, sulle rive del Nilo». È lì che Carlo, settanten-
ne con cataratta e problemi motori, diventa capitano 

di una nave verso la sua Napoli. È lì che le inferriate si 
sciolgono in parole, che la colpa si mischia al desiderio 
di vita. E per un attimo, il carcere non è più solo un luo-
go di reclusione, ma di trasformazione. «Chi ha una 
storia da raccontare, ha una storia che lo rende li-
bero» conclude Anderloni. Ed è forse proprio questo il 
cuore della questione: non solo punire chi ha sbagliato, 
ma permettergli di riscrivere la propria storia. Perché 
nessuna prigione sarà mai più forte della possibilità di 
rinascere.                                               Beatrice Castioni

Dentro Montorio:  Dentro Montorio:  
può il carcere diventare luogo di rinascita?può il carcere diventare luogo di rinascita?

Giorgio Vincenzi ha 
introdotto la serata con 
esperienza e sensibilità 
lasciando ampio spazio 
ai protagonisti.

«Chi di voi è senza peccato, scagli per primo 
la pietra contro di lei» (Giovanni, 8,7): don 

Giorgio nell’omelia di domenica 6 aprile, l’ultima della 
Quaresima 2025, sottolinea la carica rivoluzionaria di 
questo invito a trasformare, grazie alla consapevolez-
za dei propri errori, l’impulso vendicativo a “fare giusti-
zia” in misericordia. 
È questa la premessa della riconciliazione, con il Si-
gnore e con i nostri fratelli, soprattutto i più fragili e bi-
sognosi di accoglienza. Ed è stata la Riconciliazione il 
tema di tutta la domenica, nei suoi diversi momenti. 
Un piccolo gruppo di detenuti del carcere di Monto-
rio, accompagnati da alcuni volontari dell’associazione  
La Fraternità, si è unito alla comunità parrocchiale per 
la messa e poi per il pranzo: l’occasione per condivide-
re buoni piatti e racconti 
di vita, in un clima di reci-
proca accoglienza, al di là 
di ogni pregiudizio. 
Nel pomeriggio gli ospiti 
sono stati accompagna-
ti a visitare la splendida 
villa Balladoro con le sue 
ricche collezioni archeo-
logiche: anche la bellez-
za dell’arte e della natu-
ra aiuta nel cammino di 
riconciliazione e ritrovata 

armonia. Nel frattempo i genitori dei bambini che si 
stanno preparando alla prima Comunione hanno ap-
profondito con Arrigo Cavallina il tema della riconcilia-

zione nei suoi diversi aspetti, 
personali e sociali, psicologi-
ci e giuridici. 
Buoni semi in terreni fertili: 
dopo l’esperienza di condivi-
sione fraterna di questa do-
menica siamo rientrati nelle 
nostre case o – purtroppo 
– nelle celle del carcere con 
una rinnovata disposizione 
alla comprensione reciproca, 
e al perdono da chiedere e da 
donare.          Franca Cremasco

CAMMINI DI SOLIDARIETÀCAMMINI DI SOLIDARIETÀ
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L’attuale periodo storico che stiamo vivendo è intriso di 
tanta, troppa brutalità. Per restare a casa nostra, pro-

prio in questi giorni, le cronache ci hanno consegnato imma-
gini di assurda violenza per un incontro di calcio a Roma: una 
vera e propria guerriglia urbana! A Padova si è consumata 
dell’altra cieca violenza tra ragazzine, le quali si sono poi 
scagliate contro due tutori dell’ordine che 
erano intervenuti per dividerle, facendo-
li finire in ospedale; e quanti altri casi di 
violenza quotidiana, omicidi compresi, si 
registrano nei nostri territori! 
Vicino a casa nostra, poi, continuano vio-
lenza, distruzione e morte in Ucraina e in 
Palestina senza alcun riguardo alla po-
polazione civile, fra la quale si può pur-
troppo parlare di strage di bambini. Un 
po’ più lontano da casa nostra, ma mai 
così distante se consideriamo il mondo, 
come dovremmo considerarlo, la casa 
comune di tutta l’umanità, in Myanmar, 
Etiopia, Sudan, Afghanistan… troviamo focolai di guerra 
accesi da anni e ancora oggi presenti che mietono morte e 
distruzione ininterrottamente. 
Sembra che il male che ci circonda ed anche quello che “è 
accovacciato alla nostra porta” (cfr. Genesi 4,7), talvolta fa-
cendolo entrare, abbia preso il sopravvento, tanto da rievo-
care il tema del “Trionfo della morte” più volte rappresentato 
a partire dal Trecento nella pittura: prendiamo ad esempio, 
con l’omonimo titolo, l’affresco staccato e conservato nella 
Galleria regionale di Palazzo Abatellis a Palermo; oppure il 
ciclo di affreschi dipinti sull’esterno dell’Oratorio dei disciplini 
di Clusone in provincia di Bergamo, dal titolo “Trionfo e danza 
della Morte”. 
Questa condizione porta chiaramente ad una visione pes-
simistica della vita, senza un futuro e tanto meno un “oltre”. 
Ma c’è Chi ha completamente ribaltato questa situazione/
condizione vincendo ogni male, ogni dolore, ogni sofferen-
za, e perfino la morte stessa! Ecco che allora il trionfo della 
morte è diventato il trionfo sulla morte. Essa, definita anche 
con il termine di “peccato”, è stata definitivamente sconfitta 
dal Figlio di Dio, che ha assunto su di sé tutti i mali dell’uma-

nità, soffrendo e morendo sulla croce per tutti noi. Tuttavia, la 
morte non è riuscita a trattenerlo perché Dio lo ha resuscita-
to. Gesù Cristo ci ha ridato la speranza di salvezza dal male, 
annientandolo in tutte le sue forme, anche quella definitiva 
che noi, appunto, chiamiamo morte. Non è più lei la regina 
che sottomette tutti a sé, così come viene raffigurata nel ciclo 
di affreschi di Clusone. 
San Paolo, scrivendo alla gente di Corinto, la quale era in di-
scussione proprio sulla questione della “supremazia” di Cri-

sto sulla morte, soprattutto riguardo alla 
resurrezione dai morti dei credenti in Lui, 
afferma tutta una serie di testimonianze 
autorevoli sulla resurrezione del Signo-
re che egli stesso ha ricevuto: da Pietro 
ai Dodici, a più di cinquecento persone 
in una sola volta, da Giacomo a tutti gli 
apostoli. Infine, dona la sua testimonian-
za diretta: «Ultimo fra tutti apparve an-
che a me…».
 Evidentemente, la comunità di Corinto 
era rassegnata alla fatalità delle cose e 
degli avvenimenti, proprio come possia-
mo rischiare di diventare noi, conside-

rando soltanto la violenza pervasiva di questa nostra epoca 
e comportarci proprio come prospetta l’Apostolo delle genti 
riguardo a chi non ha fede e speranza: «Se i morti non ri-
sorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo.». 
San Paolo arriva in fine alla sua accorata testimonianza della 
resurrezione di Cristo citando la Scrittura che sembra perfi-
no irridere la morte: «Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è o 
morte, il tuo pungiglione?» (cfr. 1Co 15, 1-58). 
La Pasqua che noi celebriamo ogni anno significa proprio 
questo: passare dalla morte alla vita, dalla schiavitù del 
male alla libertà di figli nel Figlio di Dio. La Pasqua è il mi-
stero fondante di ogni cristiano, il quale, attraverso la fede, 
può alimentarsi di quella speranza promessa da Cristo, in-
vitato a praticarla costantemente tramite l’amore fraterno. 
Quell’orrenda immagine della morte che regna, viene de-
finitivamente cancellata dal Risorto che trionfa su di essa, 
come ben esprime la riproduzione del dipinto “La Resurre-
zione” di Piero della Francesca, che campeggia all’interno 
della nostra chiesa parrocchiale, sopra il grande portale, 
come a volerci consolare, ricordandoci che la morte non ha 
avrà l’ultima parola.                                     don Massimo, diacono

Trionfo sulla morteTrionfo sulla morte

Nel mondo dei bambini le occasioni di “litigio” so-
no pressoché all’ordine del giorno. Si tratta per 

lo più di piccole conflittualità, soprattutto rispetto alla 
condivisione di un determinato materiale: “Questo ce 
l’avevo io!” – “Dài non prenderlo, è mio!” – Oppure nel 
caso in cui i giochi vengano presi direttamente dalla 
mano di un altro bambino senza la richiesta verbale…
Altre situazioni simili si creano nell’accordo riguardante 
i ruoli che i bambini stabiliscono all’interno di un de-
terminato gioco simbolico: “Io 
sono la mamma e tu la bam-
bina piccola!” – “No, io vole-
vo essere la mamma!”, “E io 
sono il papà!” – “No, tu eri il 
fratello!”…
O, ancora, situazioni ordinarie 
di litigio (alla loro portata
ovviamente) si verificano per 
la difficoltà nel sintonizzare 
il pensiero tra i compagni, o 
nell’accettare che il mio amico 
la possa pensare diversamen-
te rispetto a me o abbia visto e 
fatto una cosa diversa rispet-
to a quello che penso io: “Ho 
visto un aereo!”, “Non è vero, 
non c’è nessun aereo!”… oppure “Non hai detto -UNO- 
devi pescare due carte!” – “Sì che l’ho detto!”…
Ci sono poi le spintarelle che avvengono “per sbaglio” 
o circostanze in cui una tipologia di linguaggio motorio 
è prevalsa sul linguaggio verbale e le manine partono 
prima della parola…
Questi sono solo alcuni esempi di ciò che si può spe-
rimentare nel mondo dei bambini e che rappresentano 
per loro buone possibilità di crescita: crescita nel pro-
vare a risolvere una criticità, crescita nel trovare una 
soluzione al problema, crescita nel provare a verificare 
se la soluzione ideata funziona o meno, crescita nella 

riflessione – nel riconoscere di aver fatto qualcosa di 
sbagliato – e riuscire a scusarsi… Se il litigio non è pe-
ricoloso, l’adulto dovrebbe non intervenire e provare a
fermarsi – osservando i bambini… è crescita anche 
per l’adulto!
Crescita per l’adulto perché si renderebbe conto di co-
me i bambini, per quanto grave sia (per loro) il motivo 
del litigio, non portano rancori! E sono molto bravi – 
talvolta necessitando di un incoraggiamento – a tro-

vare la soluzione e risolvere la 
loro conflittualità! Quest’ultima 
non dura giorni, anni, mesi e 
neppure ore e minuti! Si risol-
ve quasi nell’immediato e il 
secondo dopo i due –
o più – bambini sono di nuovo 
grandi amici tra di loro e han-
no già dimenticato quanto è 
successo:
quanti rancori invece ci por-
tiamo noi adulti nei confron-
ti di chi ci fa un torto?
E cosa siamo disposti a fare 
talvolta?
I bambini ci insegnano una co-

sa grande: saper perdonare e non esitare nemmeno 
un minuto nel farlo! I bambini sono i primi che, incon-
sapevolmente, seguono la via di Gesù in quel «Padre, 
perdona loro, perché non sanno quello che fanno» (Lc 
23, 34). Ed è con questa speranza di crescita che i 
bambini della Scuola dell’Infanzia Mons. Bressan au-
gurano a tutta la comunità una Buona Pasqua!
Una Pasqua nel farsi vicini gli uni agli altri, una Pasqua 
di rinascite e di passaggi di crescita importanti, una 
Pasqua dove non ci sono rancori – ma insieme si trova 
una soluzione e ci si perdona.

Sara Bonizzato

Non ci sono rancori per i bambini!Non ci sono rancori per i bambini!
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Degheio 
Pomodoro, mozzarella, salamino, gorgonzola e funghi porcini	 € 8,50
Cubana 
Pomodoro, mozzarella, patate, pancetta e provola affumicata	 € 7,90
Raggio  di  sole 
Mozzarella, stracchino, zucchine, fiori di zucca, pomodorini  
   e grana	 € 8,20
Poian 
Pomodoro, mozzarella, stracciatella, prosciutto crudo,  
   pomodorini, basilico e olio e.v.o. 	 € 9,50
Estate 
Mozzarella, pomodorini, olive nere, philadelphia e basilico 	 € 7,70
Parma 
Pomodoro, mozzarella e prosciutto crudo di Parma	 € 8,00
Contadina 
Mozzarella, patate, provola e tastasale artigianale	 € 7,90
Quattro stagioni 
Pomodoro, mozzarella, prosciutto, funghi, carciofi e salamino	 € 8,00
Ortolana 
Pomodoro, mozzarella, melanzane, zucchine, peperoni,  
   pomodorini e origano	 € 8,00
Trentina 
Pomodoro, mozzarella, philadelphia e speck	 € 8,50
Preziosa 
Pomodoro, mozzarella, funghi, provola e speck	 € 8,50
Capricciosa 
Pomodoro, mozzarella, prosciutto, funghi, carciofi e olive nere	 € 8,00

Quattro formaggi 
Pomodoro, mozzarella, emmenthal, ricotta e gorgonzola	 € 8,00
Viola 
Pomodoro, mozzarella, radicchio, pancetta affumicata  
   e mascarpone	 € 8,30
Grangusto 
Crema carciofi, mozzarella, carciofi, philadelphia  
   e prosciutto crudo	 € 8,70
Delizia 
Mozzarella, stracchino, zucchine e prosciutto crudo	 € 8,20
Saporita 
Crema carciofi, mozzarella, carciofi, gorgonzola e salamino	 € 8,50
Pugliese 
Mozzarella, prosciutto, carciofi, philadelphia e cipolla rossa	 € 8,30
Leggera 
Pomodoro,mozzarella di bufala, basilico e olio e.v.o.	 € 7,50
Friarielli 
Pomodoro, mozzarella di bufala, friarielli e salamino	 € 8,80

CONSEGNE A DOMICILIO

Margherita	 € 5,50
Salamino piccante	€ 6,80
Tonno e cipolla	 € 7,30
Spinaci e ricotta	 € 6,90

Prosciutto e funghi	 € 7,50
Prosciutto e patate	 € 7,50
Bavarese	 € 7,30
Wurstel	 € 6,50

CLASSICHE

PIZZERIA
D'ASPORTO
E AL TRANCIO

POVEGLIANO
Via Monte Grappa, 2

Tel. 045 6370553
Cell. 347 8079800

Vivono nel Signore

GUADAGNINI Vittorino	  anni 86
FERRARI Silvio	     "    85
PONZONI Adriano	     "    82
PAROLOTTO Annita	     "    95
CAZZADOR Roberto	     "    80
RONCA Vittorio	     "    87

Rinati in Cristo

LUIGI BORGES Goncalves
MATTEO ScapiniIl weekend del 12/13 aprile ha avuto luogo la due gior-

ni del gruppo famiglie parrocchiale, presso la casa di 
Madonna dell’Uva secca.
Il sabato mattina si sono svolte delle attività di famiglia. 
Adulti e bambini si sono cimentati nella realizzazione dei 
segni pasquali: abbiamo impastato delle pagnotte, com-
posto delle croci e assemblato delle foglie di palma con la 
carta verde e i bastoncini.
Il sabato pomeriggio, si è tenuto un incontro esclusivo per 
i genitori. Dopo un' introduzione di don Giorgio, ci siamo 
divisi in tre gruppi e abbiamo riflettuto rispettivamente sul 
giorno del giovedì, del venerdì e della domenica santi. Ab-
biamo letto i seguenti brani:
-  Giovedì,	Giovanni 13, 1-15;
-  Venerdì,	Luca 23, 33-43;
-  Sabato,	 Giovanni 20, 1-9.
E poi ci siamo posti le se-
guenti domande: cos'è per 
noi la Pasqua? Come la spie-
gheremmo a qualcuno che 
non ne ha mai sentito parlare/
ad un bambino? Quali dubbi 
ci rimangono sulla Fede? 
In seguito i gruppi si sono riu-
niti e abbiamo affrontato con don Giorgio le 
molteplici tematiche affiorate. Le definizioni 
di Pasqua: è un riassunto di tutti gli insegna-
menti di Gesù per una vita cristiana (metter-
si al servizio, la fratellanza, la non violenza, 
il perdono, la fiducia nel progetto di Dio), un 
mistero (come l'amore in una coppia, che 
non si può spiegare a parole, ma è fatto di 
segni, la traduzione corretta di mistero sa-
rebbe proprio segno, sacramento).
Il giovedì, è fatto di due momenti: la lavanda dei piedi e 
l'ultima cena. Il primo momento ci ricorda che bisogna 
mettersi al servizio, perché Dio per primo lo ha fatto, e 
che siamo tutti sullo stesso piano. Pietro non voleva farsi 
lavare i piedi, non capiva e Gesù dice: so che ora non ca-
pite quello che sto facendo, ma capirete. Molte volte, an-
che noi non capiamo il senso della nostra vita, ma Gesù 
ci dà la speranza: lo capiremo. L'ultima cena ci ricorda 
come Dio ha affrontato il tradimento di Giuda: ha mangia-
to con lui, nonostante sapesse cosa sarebbe successo, 
insegnando accoglienza e perdono totali. 
Il venerdì è il racconto della passione di Cristo e della 
morte in croce. Siamo l'unica religione in cui Dio si fa uo-
mo, viene ucciso e risorge. Abbiamo notato che non dia-
mo più la giusta importanza alle celebrazioni del giovedì 
e del venerdì santo, invece di fermarci lavoriamo come se 
fossero giorni normali. Nella lettura della passione, ci ha 
colpito come ci siano state delle persone che si sono con-
vertite quando hanno visto Gesù in croce, senza sentire 
la sua predicazione, senza vedere i suoi miracoli: il centu-
rione e uno dei due ladroni. Un punto chiave è la reazione 
di Gesù alla tentazione posta da coloro che lo deridevano 
e gli dicevano: se sei Dio, salva te stesso. Gesù avrebbe 
potuto farlo, ma avrebbe dato un'immagine di Dio sbaglia-
ta: Cristo non è sceso in terra per salvare se stesso, ma 
per salvare tutti noi.

La croce è diventata il simbolo del cristianesimo: in ogni 
chiesa in cui entriamo vediamo subito la croce, ma dob-
biamo ricordarci che non finìsce tutto il venerdì, che do-
po c'è la risurrezione. Perché il simbolo è la croce e non 
Dio risorto? All'inizio la croce non era un simbolo, anzi i 
cristiani la rifiutavano, perché era scandaloso morire in 
croce. La croce è diventato un simbolo solo successiva-
mente. Forse la croce parla di più del Cristo risorto: ci 
ricorda un Dio che si è fatto inchiodare a braccia aperte 
per abbracciare il mondo intero. La risurrezione invece è 
il sepolcro vuoto, pertanto non può essere rappresentata. 
La passione e la risurrezione potrebbero essere descritte 
come un fallimento e un nuovo inizio. Sulla croce è come 
se Dio avesse fallito, con la risurrezione è come se si fos-
se rimesso in piedi. Testimonia che anche noi possiamo 

sempre ricominciare. 
La domenica è il racconto di 
coloro che sono andati al se-
polcro e l'hanno trovato vuoto. 
Vuole dire credere senza pro-
ve. La Maddalena si domanda: 
dove l'hanno portato? E noi ci 
domandiamo di fronte al vuoto: 
dove è Dio? Ma il 'dove' non 
è importante. Quello che ren-

de una coppia con 
dei figli una famiglia 
non è la casa, ma  
la relazione d'amore. 
Non è importante do-
ve è Dio, quello che 
resta per sempre è il 
suo amore. E infatti 
a-more significa "non 
morte". 
Poi siamo passati ai 
dubbi sulla Fede.

Bisogna soffrire per avere la pace? 
No. Dio non vuole la sofferenza, in nessun passo del van-
gelo incita a questo. Anzi è morto in croce per prendere 
su di sé tutta la sofferenza del mondo e liberarcene. Vuole 
per noi una vita piena: perché tutti abbiano la vita e ne 
abbiano in abbondanza.
Nonostante la professione della risurrezione non riuscia-
mo ad essere sicuri fino in fondo che ci sia un qualcosa 
dopo la morte. La morte non è importante, l'importante è 
una vita piena di amore. La relazione diventa ancora più 
forte dopo la morte perché non ci sono più i vincoli del 
tempo e dello spazio. 
Come funziona la Trinità? In che senso sono tre, ma sono 
anche uno? Il nostro non è un Dio solitario: è una famiglia. 
La cosa più importante è la relazione, è lì che si trova 
l'amore vero. 
Un giorno capirò davvero il senso? La Fede, come la vita 
stessa, è un cammino: strada facendo si scoprono sem-
pre cose nuove e impareremo fino alla fine. 
La sera era prevista una serata giochi, dopo una super ce-
na preparata dai papà del gruppo, ma i bambini erano k.o. 
per il tanto giocare del pomeriggio e siamo tutti andati a 
letto. La domenica mattina abbiamo partecipato alla cele-
brazione delle palme in chiesa, i bambini hanno sfilato con 
le palme costruite il giorno precedente. La due giorni si è 
conclusa con un pranzo comunitario.                  Giulia Farina

DUE GIORNI PASQUADUE GIORNI PASQUA

PROGRAMMA DI MAGGIO

Venerdì 2 maggio, ore 21
Conferenza:
"Pace e disarmo"
Relatore Bruno Fini dell'Associazione 
"Per la Pace" di Verona

Giovedì 8 maggio, ore 15
Visita guidata  
a Palazzo Maffei a Verona

Venerdì 9 maggio, ore 21
Conferenza:
"La nascita delle lingue parlate"
Relatore Luca Dossi

Venerdì 16 maggio, ore 21
Conferenza:
"Palazzo Balladoro" a Verona
Relatrice Daniela Zumiani

Sabato 17 maggio, ore 10
Visita guidata a Palazzo 
e Museo Miniscalchi a Verona
con Daniela Zumiani

GIUGNO - IN PROGRAMMA

Venerdì 6 giugno, ore 21
Conferenza:  
"Viaggio nella storia  
dei Diritti Umani"
Relatore Raoul Martinelli

Per i Soggiorni Estivi  
a Bellaria - Igea Marina  
dal 15 al 29 giugno  
ci sono ancora dei posti disponibili.
Chi è interessato e per qualsiasi  
altra informazione telefonare  
dal lunedì al venerdì, ore 15.30/18  
ai numeri:  
fisso 045 6350247 - cell. 376 1216393.

ASSOCIAZIONE ASSOCIAZIONE 
ANTEAS ANTEAS 
“LA MADONNINA” “LA MADONNINA” APSAPS



ORTOFLORICOLTURA
BEVILACQUABEVILACQUA
 Potatura siepi e piante  
    alto fusto con scala aerea
 Olivi secolari
 Siepi - Piante da frutto
 Piante da orto
 Gerani e surfinie
 Impianti d'irrigazione

Via Ronchi, 24 - Povegliano Veronese (VR)
Tel. 045 7970159
Strada Povegliano - Nogarole Rocca
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ORICOLTURA

FL

ORICOLTURA
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EVILAC QUAB

EVILAC QUA

NOLEGGIO AUTOVETTURE CON CONDUCENTE,
MINIBUS E BUS GRANTURISMO

TRANSFER DA/PER AEROPORTI, PORTI E STAZIONI
NAVETTE PER FIERE, CONGRESSI,

CERIMONIE ED EVENTI AZIENDALI
VIAGGI NAZIONALI ED INTERNAZIONALI

Ecco le nostre proposte di viaggio in collaborazione  
con "I VIAGGI DEL COCCHIERE"

24 maggio:  
Bologna e Rocchetta Mattei

4-6 luglio:  
La fioritura delle lenticchie a Castellucchio

Primi di agosto:  
Spagna del nord

18-24 agosto:  
Abruzzo e la transiberiana d'Italia

NOLEGGIO AUTOVETTURE CON CONDUCENTE, 
MINIBUS E BUS GRANTURISMO 

TRANSFER DA/PER AEROPORTI, PORTI E STAZIONI 
NAVETTE PER FIERE, CONGRESSI, 
CERIMONIE ED EVENTI AZIENDALI 

VIAGGI NAZIONALE ED INTERNAZIONALI 
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